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Burchiello, Sonetto “contrafacendo e Sanesi” 
(edizione critica Zaccarello 2000/2004, n. 170) 
 
Vinteccattro e poi sette in sul posciaio, 
Di che’ tacciosi andoro a Mona Ciola, 
E fecion che la desse la parola, 
Ch’un asin s’annegasse in fonte Gaio: 
Mieffe’, chesto sentì Bartol seggiajo, 
E disse: “E’ mentiran ben per la gola, 
Che ’nanzi venderei il filo, e la spola, 
Che chesta impresa i’ lassi per danajo”. 
Disse poi Mecheroccio: “Ora si vuole 
Che tu e Cioccio vada in concestoro, 
E dica Bartoloccio chel ch’e’ vuole”. 
Mira che fonte Gaio è tal tesoro, 
Che lordallo col miccio non si vuole: 
Che’ di Piccherna, ch’è l’ufficio loro, 
Dichin sanza dimoro 
A quella gente, ched ognuno specci, 
E vadinlo annegare in fonte Becci 
 
 (Versione vulgata, stampa Livorno 1757, da Liberliber) 
 
Ventiquattro, e poi sette in sul posciajo, 
Di che i tacciosi andaro a Mona Ciola, 
E fecer ch’ella desse la parola, 
Ch’un’Asin s’annegasse in fonte Gajo: 
Mieffe Chesto sentì Bartol Seggiajo, 
E disse, ei mentiran ben per la gola, 
Che ’nanzi venderò ’l filo, e la stola, 
Che chesta impresa lasci per danajo: 
Disse poi Micheroccio, ora si vuole, 
Che tu, e Cioccio andiate in concistoro, 
E dica Bartolaccio quel che vuole: 
Che il nostro fonte Gajo è tal tesoro, 
Che lordarlo col Miccio non si suole, 
Quei di Pincerna, ch’è l’ufizio loro, 
Dichin senza dimoro 
A quella gente, che ciascuno speccia, 
E vadinlo annegare in fonte Beccia. 
 
Commento di Zaccarello (2012) a una nuova edizione a cura di 
Antonio Lanza: 
 
Quanto a Vinteccattro e poi sette in sul posciaio / di che’ tacciosi 
andoro a mona Ciola, la resa del passo in Lanza [ed. 2010] è ispirata a 
una congettura di Mario Marti: 
Vinteccattro e poi sette, in sul posciaio, / di che taccio, si andoro a 
mona Ciola 
 inteso come ‘ventiquattro più sette, ﬁno all’ultimo (di cui taccio: L 
arriva a stampare tacc’io -  andarono…).  
In questo caso, il danno per il senso è trascurabile rispetto allo scempio 
della già modesta parodia dialettale rivolta dal Burchiello alla varietà 
senese. In un colpo solo, spariscono nell’ordine: il  Posciaio, la 
campana di Siena così denominata perché suonava l’ultimo rintocco 
della giornata (l’etimo è postea, e il primo signiﬁcato ‘ultimo’: 
l’espressione vale così chiaramente ‘sul tramonto, alla sera’); 
 uno degli esempi di riduzione della labiovelare que’ > che’ 
 per il dimostrativo ‘quelli’; 
 inﬁne, un aggettivo fortemente vernacolare: come avverte anche il 
GDLI, taccioso come derivato di taccia  ‘difetto, macchia’ (specie in 
senso morale, dunque ‘vizioso, malvagio’) occorre in due passi delle 
Novelle del senese Gentile Sermini: 
“lui era di natura ladro e taccioso  di femine” (‘lascivo’);  
“acciocché lui non pigliasse tacciose compagnie” (‘malfamate’).  
 
Nel nostro passo, tacciosi varrà dunque più precisamente ‘mascalzoni, 
gentaccia’. 
 
